
Giovanni Borga (Schio, 1998) vive e lavora a Venezia. 


Dopo aver conseguito la laurea triennale in Arti multimediali e design della moda 
presso lo IUAV di Venezia, trascorre un intero anno lavorando dietro le quinte dello 
spettacolo e di alcuni set cinematografici (Branagh, Schnabel), assistendo nella 
creazione di scenografie, allestimenti e interventi pittorici di scena. 

Attualmente iscritto al secondo anno del corso di laurea magistrale in Arti visive  
IUAV, ha lavorato parallelamente come performer all’interno della mostra Liminal di 
Pierre Huyghe a Punta della Dogana.


Al centro della sua ricerca vi è l’indagine di tracce e memorie che rimangono come 
sedimenti e testimonianze di un passaggio corporeo. Con uno sguardo curioso e 
attento al quotidiano mira alla creazione di narrazioni personali attraverso un 
approccio multimediale.
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Cartografie 

Tecnica mista

Serie, dimensioni variabili

2022 - in corso


Whimsical cartographers aligned the islands 
as differently as dead leaves in a subtle wind. 

Cartografi stravaganti avevano allineato le isole 
come foglie morte in balia dei capricci del vento. 

Derek Walcott, Omeros 

Questa serie visiva è uno studio sulla vitiligine che ricopre il mio corpo, alla luce 
delle sue imprevedibili mutazioni nel tempo. La vitiligine è una condizione cronica 
della pelle caratterizzata dalla comparsa di aree di depigmentazione nelle quali i 
melanociti vengono progressivamente sacrificati, lasciandosi alle spalle tracce di 
chiazze bianco-latte. In questa serie l’identità corporea viene indagata come il 
territorio di una mappa epidermica in continua evoluzione, nella costante deriva 
dei continenti che lo scandiscono.

Come acqua che avanza e si ritira sfumando in un saluto alla terra, ogni giorno, 
seppur in un modo apparentemente impercettibile, viene ristabilito tra le macchie 
un legame cangiante.




Cartografie (fading hand) 

cianotipia su carta, 24x32 cm
Cartografie (vitiligo) 

cianotipia su carta, 16,5x24 cm









Cartografie (autoritratti)

Stampa ai sali d’argento, cemento

11,5x16x2 cm

Veduta dell’installazione a Spazio Punch, Giudecca (VE), febbraio 2024



Interni dalla pubblicazione Farmacia Notturna. Contributo personale e conversazione con il curatore Francesco Fazzi, 2022



Amanti 

Cianotipie su cotone

Serie di 3, 150x210 cm

2021


Questi grandi cianotipi sono il risultato di una serie di lente esposizioni solari in 
collaborazione con diverse coppie di amanti, colti nei loro liberi movimenti. Sono 
atti d’amore in luoghi pubblici: feconde contaminazioni tra corpi - umani, urbani, 
vegetali - che depositandosi gradualmente sulla tela si confondono in preludi ed 
effusioni sullo sfondo costante di un cielo che sembra sempre specchiarsi. 

Le tele rimandano allora a un caotico banchetto di delizie avidamente cibate, 
nonché all’amoroso campo di battaglia di un lenzuolo sgualcito. 




Veduta dell’istallazione a Palazzo Ca’ Tron, Venezia, 2021



Attempt to restore a lost skin 

Site-specific, cianotipia su tronco d’albero

20 m di lunghezza ca.

2020


Durante una passeggiata lungo la battigia del Lido di Venezia un enorme tronco 
d’albero spiaggiato mi si è presentato completamente spoglio, senza corteccia. 
La sua nuda pelle levigata dall’acqua salata e seccata dal sole si era 
completamente sbiancata, come fosse una tela. Nell’osservarlo ho pensato che 
quel tronco rivolto su un fianco contro la pietra d’Istria mi dicesse qualcosa del 
suo viaggio, mostrandosi esausto.

Il mio intervento è stato un tentativo di restituire a quell’albero una nuova pelle, 
precedentemente smarrita lungo la sua traversata marina. Nel ricrearla, mediante 
un’esposizione solare alle prime luci dell’alba, mi sono servito di grandi reti da 
pesca abbandonate sugli scogli dai pescatori usate come matrici di una grande 
cianotipia impressa direttamente sul tronco. 

Il corpo dell’albero si è così tramutato in una sorta di pesce dalle scaglie lucenti e 
irregolari, come se l’incontro con l’acqua lo avesse trasformato a tal punto da 
cambiarne la propria natura. 












Documentazione fotografica della preparazione in notturna. (crediti: Alberto Spagnolo)



When bridges and men collapse 


Video, 10’ 21”

2017 




Il filmato è incentrato sul caso giudiziario del generale croato Slobodan Praljak, 
capo responsabile delle operazioni di bombardamento di Mostar durante le 
guerre jugoslave nei primi anni ’90. 

All’ordine di Praljak, la mattina del 9 novembre 1993 fu abbattuto il famoso Stari 
Most, il ponte costruito quattrocento anni prima dall’Impero ottomano che 
collegava concretamente e simbolicamente due diverse culture, quella cattolica e 
quella mussulmana. Il 29 novembre 2017, non appena viene pronunciata la sua 
sentenza a vent’anni di carcere da parte del Tribunale Penale Internazionale 
dell’Aia, Praljac si suicida bevendo del cianuro di potassio di fronte alle 
telecamere e ai presenti in aula. 

I materiali filmici utilizzati in questo lavoro provengono dagli schermi delle 
televisioni dell’epoca e dagli archivi online contemporanei: i reportage di guerra, 
le riprese mosse e amatoriali dei civili coinvolti, i video presi dalla rete del Red 
Bull Cliff Diving (spettacolare gara di tuffi dal richiamo internazionale attiva 
regolarmente  a Mostar dal 2015 ad oggi), fino alle riprese ufficiali del Tribunale 
penale internazionale per l’ex Jugoslavia (ICTY) dell’Aia. 

Attraverso il montaggio e l’accostamento di materiale found footage viene 
ripensata la relazione tra passato e presente, in un racconto visivo giocato sulle 
cadute, i tuffi, gli inciampi, i crolli.






